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Fausto Biloslavo
da Tripoli

L
e vampate rossastre illu-
minano il tetto in prima
linea nella cupa notte

della battaglia di Tripoli. Un gio-
vanemitragliere spara brevi raf-
fiche intermittenti verso le po-
stazioni del generale Khalifa
Haftar. Per girare sul fronte del-
la capitale con il calare del buio
il sistema migliore è infilarsi in
un’ambulanza, che passa facil-
mente i posti di blocco. L’assur-
do è che una manciata di chilo-
metri più indietro la vita nel
centro di Tripoli scorre normal-
mente caotica, in mezzo al soli-
to traffico, come se la guerra fos-
se lontana.
Un mese dopo l’inizio della

battaglia per la capitale la situa-
zione sul terreno è di drammati-
co stallo, come ha ammesso il
premier Giuseppe Conte dopo
l’incontro a Roma con Fayez el
Serraj, il capo del governo libi-
co riconosciuto dall’Onu. Ser-
raj ha chiesto inutilmente
all’Italia un aiuto militare, ma i
nostri 400 soldati all’ospedale
da campo di Misurata e a bordo
di nave Capri nel porto di Tripo-
li si guardano bene dall’interve-
nire negli scontri.
La grande strada del sobbor-

go di Yarmuk, a 9 chilometri dal
centro, è interrotta da un contai-
ner e montagnette di terra, che
unbulldozer rafforza con il cala-
re del sole. Sul lato destro la pa-
lazzina abbandonata è un’otti-
ma postazione permartellare le
linee nemiche. Nel buio più as-
soluto ci arrampichiamo sulle
scale con i combattenti affanna-
ti, che trasportano pesanti cas-
se di munizioni. Sul tetto piatto
che domina mezzo quartiere i
difensori di Tripoli giunti daMi-
surata, la Sparta libica, hanno
piazzato una mitragliatrice Du-
ska, senza treppiede, incastran-
dola sul parapetto. Gli unici a
tenere la testa bassa sono i gior-
nalisti a differenza dei combat-
tenti, che si espongono senza
problemi per prendere la mira
e sparare tremende bordate in-
ghiottite dal buio. Il tetto è una
specie di armeria dove si prepa-
rano i nastri delle munizioni
per la mitragliatrice alla luce di
un telefonino nella speranza di
non essere visti dai cecchini di

Haftar. Il comandante di Misu-
rata, che vive da settimane in
prima linea, indica al giovane
mitragliere dove sparare e par-
te la sequenza di colpi che illu-
mina il tetto di rosso facendolo
diventare un bersaglio perfetto.
Nella capitale si perdono e ri-

conquistano posizioni, ma le li-
nee si muovono di poco. Il go-
verno Serraj non riesce a ricac-
ciare indietro le truppe di Haf-
tar. E il generale della Cirenaica
non è stato in grado di arrivare
al centro, come aveva annuncia-
to entro il Ramadan, il mese di
digiuno islamico iniziato il 6
maggio. I governativi forse pren-
deranno l’aeroporto internazio-
nale in disuso dal 2014, ma Tri-
poli rimane assediata.
Nel caos spuntano dei perso-

naggi unici, che si incontrano
solo nella guerre. Mohammed
ancora zoppica per un proietti-
le che gli ha sfiorato l’anca. Que-
sta specie di Enrico Toti diMisu-
rata si presenta in prima linea
inmimetica e stampella. Corag-
gioso e segaligno ci porta nel
cuore della battaglia di Ein Za-
ra, un quartiere di Tripoli dove
sono scoppiati gli scontri più
duri. Gli regaliamo una nuova
stampella perché la vecchia
l’ha dimenticata al fronte chis-
sà dove, dopo ore di battaglia.
Il capitano Rafat preferisce i

jeans all’uniforme con i gradi
sulle spalline. Gli italiani lo han-
no addestrato a Cassino. Quan-
do ci incontra in mezzo ai com-
battimenti si fa in quattro per
scortarci lungo il fronte in no-
me dell’amicizia con il nostro
paese.
Il più variopinto è Nidal, bar-

bone nero e lungo con cappelli-
no di New York e un braccio
fasciato per una ferita appeso al
collo. Se ne frega e guida con
una mano sola quello che resta
di un gippone militare rosic-
chiato da schegge e proiettili.
Sembra cadere a pezzi, ma in
realtà viaggia ancora e pure ve-
loce con un cannone senza rin-
culomontato sul retro. Comple-
tamente aperto, senza nessuna
protezione, ha un equipaggio
che sembra serenamente vota-
to alla morte. Il “taxi” perfetto
per andare al fronte.
La guerra la vedi in faccia

quando portano i feriti alle in-
fermerie da campo avanzate a

ridosso della prima linea. Il
combattente in mimetica blu
colpito alla testa, che non capi-
sce più niente. Il ragazzino sbu-
dellato arrivato giàmorto. Il gio-
vane del Fezzan dalla pelle scu-
ra come gli africani con la base
di un razzo di 10 centimetri di
diametro conficcata nella gam-
ba. Si fa coraggio con i commili-
toni ripetendo come una canti-
lena Allah o akbar, Dio è gran-
de.
I bollettini di guerra delle or-

ganizzazioni internazionali regi-
strano 443 morti, 2.553 feriti e
60mila sfollati. Le Nazioni Uni-
te parlano di 823mila persone,
compressi 250mila minori, che
hannobisogno di aiuti umanita-
ri.
Il palazzo di Vetro indaga sul

coinvolgimentomilitare stranie-
ro, nella guerra civile libica da
scenario siriano alle porte di ca-
sa nostra. Di notte sono com-
parsi spesso nei cieli di Tripoli
dei droni, che hanno colpito in
maniera chirurgica obiettivi
strategici come depositi di mu-
nizioni o centri di comando. I
missili lanciati sarebbero i Blue
Arrow, secondo esperti Onu
che hanno esaminato le imma-
gini di alcuni frammenti. Que-
sto genere di ordigni aria-terra
sono in dotazione a tre paesi:
Cina, Kazakistan edEmirati Ara-
bi Uniti. Il drone che li porta in
grembo è il cinese Wing Loong.
In un rapporto riservato non an-
cora reso noto si punterebbe il
dito contro gli Emirati alleati
del generale Haftar per l’inge-
renza armata in Libia.
Il 7 maggio le truppe dell’uo-

mo forte della Cirenaica hanno
abbattuto un Mirage governati-
vo. Il pilota, lanciatosi fortuno-
samente con il paracaduto, è
stato catturato. Un video lo fa
vedere a terra e sanguinante so-
vrastato da un combattente con
un coltellaccio in mano. Il pilo-
ta, secondo la stampa di Lisbo-
na, si chiama Jimmy Reis e sa-
rebbe unmercenario portoghe-
se di 29 anni.
La battaglia per il controllo

della capitale sta diventando
cronica e rischia di trascinarsi a
lungo senza né vincitori, né vin-
ti, ma con una sempre maggio-
re infiltrazione straniera che po-
trebbe trasformare la Libia in
una nuova, devastante, Siria.

LE BATTAGLIE QUOTIDIANE

Al fronte di Tripoli
con i soldati di Serraj

in una lotta cruenta
che non ha vincitori
L’offensiva lanciata un mese fa dal
generale Haftar si è arenata in uno

scontro casa per casa. Ma il Paese
rischia di diventare un’altra Siria

GUERRA SENZA
QUARTIERE
In alto, soldati
dell’esercito di Tripoli
aprono il fuoco contro
le milizie di Haftar a
Tripoli. Sopra, le
prime cure ai feriti
negli scontri che
durano ormai da un
mese. Sono già 443 i
morti e 2553 i feriti e
oltre 60mila gli
sfollati. Sotto, alcuni
migranti africani
nella strade di Tripoli.
Nonostante la lotta
cruenta nella capitale
il flusso di migranti
continua incessante
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